
  

 

Poliposofia 

 

 

Di Paolo Vidali 

 

Così ha indovinato anche la squadra vincitrice del Mondiale. Il polipo Paul (o Paolo, secondo le 

ultime notizie) ha azzeccato anche l’ultimo pronostico, conquistando i titoli dei giornali e 

l’attenzione dei lettori. Ma se davvero esiste un polipo capace di leggere il futuro, pur solo 

calcistico, siamo sicuri che tutto possa restare come prima? Il polipo indovino, a ben vedere, 

suscita più problemi di quelli che risolve. Se Paul effettivamente è in grado di anticipare i risultati, 

siamo costretti – almeno da quella labile costrizione che chiamiamo razionalità – ad ammettere 

alcune cose, anzi, molte cose. 

1. Anzitutto dobbiamo ammettere che esistono esseri intelligenti non umani. E non parlo di angeli, 

divinità o extraterrestri. Niente di tutto questo. Vivono tra noi esseri intelligenti di cui, per lo più, 

non cogliamo l’esistenza né la prerogativa principale, cioè l’essere intelligenti. 

2. E’ vero: un polipo indovino non fa una specie di animali intelligenti. Ma il problema non muta: 

una specie non umana, diciamo pure inferiore a quella umana (visto quanto i polipi hanno saputo 

costruire finora) è in grado di generare al proprio interno un ente superiore all’uomo nelle 

capacità previsionali. Possiamo tranquillizzarci dicendo che ciò vale e varrà solo per Paul? O solo 

per i polipi? In base a che cosa lo diciamo? Non ci viene da sospettare che anche altre specie 

“inferiori” possano superarci in qualche loro esemplare, per qualche loro capacità? Come 

guarderemo il nostro gatto, tornando a casa, se questo pensiero comincia a prendere piede? 

3. Quella di Paul è una capacità previsionale extrascientifica: infatti con tutte le nostre statistiche, i 

nostri modelli matematici, i nostri dati storici non siamo in grado di azzeccare con certezza un 

pronostico calcistico. Ma se Paul indovina, allora esiste una valida conoscenza non scientifica sul 

corso degli eventi: una conoscenza che non nasce da una base di dati osservati, confrontati, 

coerenti con certe caratteristiche, modellizzati, proiettati rispetto alle loro condizioni iniziali… 

niente di tutto questo. Esiste una conoscenza previsionale senza scienza. Qualcuno ce l’ha, altri no. 

E’ un sapere non trasmissibile, non riproducibile, non insegnabile. Un dono. Perché? Dato da chi? E 

poi perché a un polipo e non a me o a mio cognato? 

4. Se un ente può prevedere il futuro, anche quello determinato dalle azioni degli uomini, che ne è 

della nostra libertà? Pensiamo a Robben, l’ala olandese, e ai suoi due gol sbagliati in finale, solo 

davanti al portiere spagnolo. Era libero di agire, oppure non poteva che agire così, tirare così, 

sbagliare così? Se Paul prevede il futuro calcistico, Robben da eccellente ala sinistra diventa una 

marionetta, un pupo in mano al fato che ha già stabilito tutte le sue azioni, o almeno il risultato 

che avranno tutti i suoi sforzi. Se qualcuno conosce l’esito delle nostre azioni, possiamo dirci 

ancora liberi di determinarle? 

5. Qualcuno dirà: era destino che andasse così! Il polipo diventa il portavoce di questo 

protagonista della cultura popolare, il destino. C’è un ordine delle cose, ineluttabile, invariabile., 

Non lo conosciamo e ci affanniamo a deciderlo, ma esso ci sovrasta e alla fine prevale. Paul non fa 

che dire in anticipo quello che è già scritto. Ecco, se fosse così, perché scegliere, perché vivere? 

Perché allenarsi, sudare, correre, tirare in porta se comunque ciò che è scritto avverrà? Che strano 

animale l’uomo che crede nel destino: si affanna per qualcosa che sa, in partenza, non verrà 

modificato dalle sue azioni.  

 

 



Solo due domande mi sento di fare a chi crede nel polipo Paul.  

Se anziché semplificare il mondiale in scelte secche (tipo Spagna-Germania) gli avessero 

domandato, davanti alle 32 squadre in lizza, chi avrebbe vinto, pensiamo che avrebbe azzeccato il 

pronostico? Una realtà addomesticata in scelte binarie, si/no, è un po’ troppo semplificata rispetto 

a quanto ci sta davanti quando dobbiamo davvero scegliere e decidere. 

E poi è così strano pensare che esistano serie binarie convergenti? Se hanno la stessa sequenza i 

molluschi mangiati da Paul dietro le colorate bandierine nazionali e i risultati del tabellone FIFA 

2010, pensiamo davvero che non vi siano al mondo altre serie convergenti con la stessa sequenza 

di si/no? Quanti sono al mondo i Paul di cui non abbiamo conoscenza? 

 

Una leggenda irlandese parla di un salmone che, nascosto nel fondo del lago, serbava in sé tutta la 

saggezza del mondo. Solo che nessuno poteva interrogarlo e quindi conoscerla. 

Chissà, forse anche Paul possiede una saggezza a noi ignota, un po’ come il salmone del ciclo 

feniano. Ma è la saggezza di chi ci chiede se siamo davvero interessati a mettere in discussione 

un’idea di libertà, di futuro, di scienza, di intelligenza e di responsabilità pur di credere a un polipo 

che predice le partite. E’ la saggezza di chi, in silenzio, come il salmone, ci domanda se è davvero 

questo ciò che vogliamo: “conoscere” un risultato calcistico rinnegando la nostra razionalità. 
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